Venerdì 18 dicembre – Terzo giorno.    Novena di Natale 2015

Il nostro sguardo oggi si posa su un particolare quasi nascosto: in basso a sinistra fa capolino il muso di un bue. E’ una figura tradizionale nel presepe; richiama la stalla e la mangiatoia nella quale – così ci racconta S.Luca – Gesù è stato posto quando è nato.

Il bue è una delle quattro figure zoomorfe di cui parla l’Apocalisse: ‘  In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro animali viventi, pieni d’occhi davanti e dietro…il secondo vivente era simile a un bue…’ ( Ap.4, 6-8). Questi animali hanno sei ali piene di occhi. L’immagine colpisce e va cercato il suo significato simbolico. Il loro compito è quello di lodare Dio in continuazione. Essi rappresentano l’atteggiamento spirituale della Chiesa che media, nel mondo, l’azione dello Spirito santo.
Dunque il bue può essere il simbolo dell’uomo spirituale che con pazienza rumina e osserva; il bue rappresenta il lavorìo incessante fatto dall’uomo spirituale per cogliere il significato della Parola e il senso profondo degli eventi cristiani.

La figura del bue ci richiama, allora, l’attenzione a vivere un Natale ‘secondo lo Spirito’. Questa espressione è essenziale per la vita cristiana e va un poco spiegata perché porta su di se una infinità di ‘pre-giudizi’. Primo fra tutti quello secondo cui la spiritualità è qualcosa di astratto e di campato per aria; nulla di più falso.
La donna e l’uomo spirituali sono coloro che più di tutti sono immersi nella realtà perché hanno imparato a vederla nella sua interezza e vedono ‘cose’ che altri non vedono. Spesso ‘gli spirituali’ sono presi in giro come dei visionari; ma si scopre che solo loro sono capaci di una vera profezia.

L’occhio del bue vede lontano.  

Il nostro Natale sarà un Natale cristiano solo se lo vivremo come ‘buoi’.  Cosa può significare questa espressione? Almeno tre cose:

· il bue ‘rumina’; c’è un’azione particolare nella ‘scala’ della lectio divina che viene chiamata proprio, e non a caso, ‘ruminatio’, cioè ruminare la Parola. La Parola va letta e, se necessario, studiata, poi va meditata e prima di diventare preghiera (oratio), va ruminata, cioè compresa e assaporata nel profondo. So benissimo come si svolgono nella normalità le ‘feste’ del Natale: per tutto c’è tempo ma non si ha la pace e la rilassatezza necessaria per ‘ruminare la Parola’.  E’ per questo che c’è la Novena prima del Natale e l’ottava dopo la festa. Non è possibile non trovare, in tre settimane, qualche ora per ‘ruminare’.
· Mettere al centro la Parola significa pensare al significato vero e profondo del Natale; lo sentiamo ripetere in continuazione in ogni celebrazione liturgia: la Parola si è fatta carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Cosa significa un annuncio del genere? Quale potenzialità racchiude? Quali misteri contiene e quale energia emana? Non si può stare alla superfice di un Mistero del genere; almeno è necessario avere la curiosità di capire perché milioni di persone da 2000 anni vivono questo evento in questo modo.  Si prova un dolore quasi fisico quando addirittura si pensa di difendere il Natale dopo averlo svuotato di ogni significato.
Tutto sembra più importante di questo povero Natale diventato come una specie di ‘conchiglia’ svuotata della sua vita e usata come un soprammobile da spolverare ogni tanto.

· La ‘ruminatio’ richiama per l’ennesima volta il silenzio. Questo richiamo diventa noioso e imbarazzante perché sembra, di fatto, impossibile da attuare. In realtà è solo questione di coraggio: stanno suonando tanti ‘gong’ che ci dicono che è giunto per i cristiani il tempo della decisione: ogni occasione come il Natale ci richiama la necessità di ‘fare sul serio’. Un cristianesimo superficiale e di facciata (la conchiglia vuota) è stucchevole e insignificante. Alle nostre generazioni tocca di ridare vita a ciò che rischia di diventare un oggetto da museo. Sappiamo che questo non avverrà perché lo Spirito non lo permetterà, ma sappiamo anche che perché questo non avvenga in noi è necessaria e urgente la conversione della nostra libertà…ce n’è di cose da ruminare.
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
                                                                                                                        ESERCIZIO 

                (ritagliare e piegare, inserire nel sostegno

                   e collocare in un luogo adatto alla memoria)

·  Trovare orario e posto per ruminare
· Leggere qualche brano del Vangelo dell’infanzia di Gesù (Primi capitoli del Vangelo di Luca)

· Stare accorti: può presentarsi l’occasione per ‘parlar bene’ del Natale vero
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